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[Questo discorso fu tenuto in Verona il 2 feb- 
braio igo8 nel salone Sanmicheli del Palazzo della 
Gran Guardia Vecchia, per iniziativa del Comitato 
Veneto della Società Nazionale per la Storia del Ri- 
sorgimento Italiano. 

Al discorso segue l'Appendice contenente la ri- 
produzione di due passaporti e cinque lettere del Mon- 
tanari. Le prime quattro sono inedite; V ultima è la 
notissima diretta alla famiglia due giorni prima del 
supplizio; e qui vien riprodotta perchè così in questo 
opuscolo si trovan raccolti tutti i pochi scritti fami- 
liari, di cui sin oggi sia giunta notizia, del Martire 
veronese]. 
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La figura di Carlo Montanari 



Il metodo critico ha invaso il campo della 
storia contemporanea e, dirò più particolarmente, 
il campo della storia del nostro risorgimento. 
Triste novella, lo so bene, io reco a tutti co- 
loro i quali sono avvezzi a riguardare la storia 
del nostro riscatto quasi come un libro di fede 
che bisogna aprire e leggere con reverenza; 
triste novella io reco a tutti coloro che più che 
dai libri appresero le vicende amare e gloriose, 
attraverso le quali è passato il paese durante 
il duro servaggio, dalla tradizione, dalla bocca 
dei padri che in segreto a bassa voce ripete- 
vano le prove durate, alimentando in segreto 
r odio contro gli strumenti dell' oppressione, 
esaltando in segreto i combattimenti, gli eroi, 
i martiri. Non basta, si dirà, che questi scettici 
ricercatori, questi pertinaci demolitori abbiano 
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sconvolto e rifatta la storia antica; non basta 
ch'essi vadano frugando tra le polverose mem- 
brane del medio evo e non lascino nessun an- 
golo inesplorato, nessun nome anche piccolo 
anche ignoto senza commento, nessuna fama 
senza controllo ; non basta che alla stessa guisa 
venga trattata la storia letteraria, alla stessa 
guisa la storia artistica per modo da cacciar 
quasi in bando il criterio estetico, da uccidere 
il buon senso e il buon gusto. 

Ora si vuole con occhio profano e irriverente 
rivedere ciò che si è sin qui riguardato come si- 
curo; si vuole con animo freddo mettere in dubbio 
quanto si è creduto e venerato sin qui : si vuole, 
in una parola, in nome d'un preteso metodo 
critico uccidere il sentimento, distruggere la 
poesia, la grande la solenne poesia dei nostri 
anni più dolorosi e più cari, la materia più de- 
gna di storia e di poema. 

Or bene : fa d'uopo sgombrare subito il ter- 
reno da un pregiudizio : il metodo critico mo- 
derno che ha dato risultati così splendidi in 
tutti i campi delle ricerche storiche, letterarie 
ed artistiche, doveva esser finalmente applicato 
anche alla storia del nostro risorgimento. E 
dovevamo esser noi italiani ad iniziare questo 
movimento prima che gli stranieri venissero 
ancora una volta a invadere il nostro campo e 
a insegnare a noi la nostra storia contempora- 
nea, come ci hanno già insegnato per gran 
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parte la storia di Roma e del Medio Evo, la 
storia e la critica dei nostri monumenti, la sto- 
ria della nostra letteratura e della nostra arte 
gloriosa. 

Dopoché una biblioteca storica del nostro 
Risorgimento già da varii anni si va pubbli- 
cando, dopoché in molte città si sono costituiti 
o si vanno costituendo musei 'del Risorgimento, 
dopo che Milano raccolse nel novembre del 1906 
tutti gli studiosi della sacra epopea, la costitu- 
zione della nostra società e gli scopi ch'essa si 
prefisse, erano una necessità. Teniamolo bene a 
mente : la verità storica non può far paura, come 
non deve far paura la verità scientifica. Monu- 
mento di saldezza e di resistenza granitica é la 
storia nostra che va dagli albori della libertà 
nel 1797 al raggiungimento del fine precipuo 
della rivoluzione italiana, nel 1870; né la critica 
potrà in alcun modo diminuirne nelle sue linee 
principali la grandezza. Ma restano i fatti parti- 
colari che potranno in qualche punto esser retti- 
ficati o modificati; e sarà bene che lo siano, per- 
ché ciò porterà ad un più retto, ad un più esatto 
apprezzamento degli avvenimenti riguardati sin- 
golarmente o giudicati nel loro insieme ; porterà 
ad un più equo giudizio delle persone, siano 
esse state nemiche implacabih o anime devote 
alla libertà e che per la Hbertà diedero pensiero, 
braccio e vita. 

Qual danno reca il saper oggi che Antonio 
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Salvotti, il terribile inquisitore dei processi del 
ventuno, non era la iena che Vittorio Merighi 
in una bollente poesia inchiodò alla gogna ? (i) 
forse che le figure dei nostri martiri ne pati- 
scono oltraggio ? forsechè Taureola che circonda 
i nomi di Pellico e di Gonfalonieri risplende di 
luce meno pura, n\eno intensa? 

Certo nel lavoro d^analisi qualche foglia d'al- 
loro sarà sfrondata, ma anche qualche umile 
eroe ignorato sar^ fatto conoscere; il nostro 
amor proprio dovrà forse far sacrificio di qual- 
che piccolo vanto ; ma potremo giudicar meglio 
i nostri nemici ; e dai nostri errori, dalle no- 
stre debolezze e ad ogni modo da una più com- 
piuta conoscenza dei fatti potremo ricavare 
quegli insegnamenti che non tornano mai vani 
né agli individui né ai popoli. 



II. 



Verona che al nostro invito rispose con sin- 
golare entusiasmo dando numerose firme alla So- 
cietà, Verona ha subito intuito che noi non siamo 
dei semplici, dei freddi eruditi ; Verona ha com- 
preso che la patria di Carlo Montanari non po- 



(i) V. Merighi, Canti con cenni autobiografici. Roma 1877, 
1, 177 ; e A. Luzio, Antonio Salvotti e i processi del ventuno. 
Roma 190 1. 
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teva di fronte al patriottico appello restare in 
seconda linea. 

Carlo Montanari! Qual nome di patriota più 
alto e più degno può additare ai mondo Ve- 
rona; quale immagine più radiosa di martire 
può per se stessa invocare Verona? 

Carlo Montanari appare Tuomo, nella matu- 
rità dei tempi, destinato ad immolarsi per 
redimere la sua città : ed egli spontaneo s'im- 
mola e volonteroso sale quel patibolo che, come 
fu giustamente scolpito sul monumento dei mar- 
tiri del 1853, doveva rovesciare il carnefice. 

Uscito da una famiglia che anticamente eser- 
citava il cambio, ma che ben presto, già sotto 
gli Scaligeri, si nobilitò con le armi, con le am- 
bascerie, con le lettere, con la toga, nipote di 
una contessa Verità, che tra' suoi antenati ebbe 
letterati e uomini politici, figlio d'una non no- 
bile, come prudentemente, per non compromettere 
troppo il blasone, direbbe un genealogista, figlio, 
diremo noi, d'una donna del popolo, Carlo Mon- 
tanari portava nelle vene un sangue misto di 
elementi vecchi e di nuovi, di nobiltà antica e 
di aspirazioni moderne. Girolamo Verità, il let- 
terato gentiluomo che ebbe a grande onore di 
esser ricordato dall'Ariosto nelVOrlandoy racco- 
mandò il suo nome ad una canzone all' Italia 
scritta nel 1526 (i), quando l' Italia più fiera- 



(i) A. Medin, Una cannone di Girolamo Verità all' Italia. 
Verona 1896. 
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mente era straziata dalle lotte tra Spagnoli e 
Francesi che sul nostro suolo si combattevano: 
notevolissima canzone che si rivolge agli Ita- 
liani e li esorta a ridestarsi dal lungo torpore 
e ad unirsi contro gli oppressori della patria. 
Il poeta rinfaccia agli Italiani le discordie che 
li tengono disuniti ; predica l'unione delle forze, 
la concordia degli animi per vincere il comune 
nemico, per salvare la patria dall'estrema ruina, 
ricordando la potenza antica, ricordando il nome 
che un giorno faceva tremare il mondo; e di- 
sperato d'ogni soccorso umano grida : 

al re del ciel: aiuto, aiuto, aiuto. 

Passeranno più secoli, prima che il grido sia 
raccolto : e converrà che il sangue sia sparso, 
e che infinite siano le vittime sacrificate sull'ara 
della libertà. Carlo Montanari, se conobbe e 
potè accendersi agli infiammati versi di Giro- 
lamo Verità, dovè più profondamente rimanere 
scosso e ammaestrato dalla triste fine d' un 
altro Verità, la vittima della prepotenza fran- 
cese, colui che apre la serie dei martiri vero- 
nesi. Il conte Augusto Verità fu fucilato nel 1797, 
in quell'anno memorando che segna la fine di 
una grande repubblica, d' un passato glorioso 
ma irrevocabile, e inizia, pur tra errori delu- 
sioni sacrifici un'era nuova ; Carlo Montanari, 
il nipote di Augusto Verità, viene impiccato 
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dair Austria nel 1853, e chiude quasi il periodo 
audace dei cospiratori. 

La vittima del 1797 prepara il terreno e gli 
animi; la vittima del 1853 vince, si può dire, 
le ultime battaglie. 

Sotto l'accusa d'aver provocato le uccisioni 
dei francesi nei giorni delle Pasque, Augusto 
Verità, non ostante le numerose testimonianze 
in suo favore, fu insieme a Giambattista Ma- 
lenza e al conte Francesco degli Emilj condan- 
nato a morte. Si vollero vittime ad ogni costo; 
sopratutto si vollero colpire le classi superiori, 
non badando che si andava a colpire precisa- 
mente coloro che nell'amore degli umili eransi 
acquistata maggior popolarità. Cinquant' anni 
dopo, l'Austria nelle condanne di Mantova se- 
guiva gli stessi criteri. Augusto Verità, la mat- 
tina stessa nella quale venne fucilato, tranquillo 
nella coscienza, scrisse una lettera alla moglie 
che può considerarsi come il suo testamento. 
Invano la folla che seguì il funebre corteo sino 
al luogo del supplizio fuori di P. Nuova, implorò 
con alte grida pietà e grazia sotto le finestre 
del generale Augereau, che alloggiava in casa 
Marioni ; le finestre rimasero immobili e mute. 

E V Amico degli uomini y il foglio periodico 
(com'essa intitolavasi) dei torchi liberi di Ve- 
rona (i), annunziando 1' eccidio, bugiardamente 



(i) N. Ili, 19 maggio 1797. 
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commentava : « La legge che ha saputo perdo- 
nare ai sedptti, ha punito i seduttori », 

A quarantadue anni Augusto Verità cadeva 
trafìtto dalle palle francesi : a quarantadue anni 
Carlo Montanari porgeva la testa al capestro au- 
striaco. 



HI. 



La biografia di Carlo Montanari è nota; essa 
nella sua esteriorità non offre nulla di straordi- 
nario, nulla di drammatico, tranne gli ultimi mo- 
menti che furono narrati da mons. Luigi Martini; 
ripeterli oggi qui a voi sarebbe inutile perchè 
voi tutti avete letto senza dubbio il Confortar 
torio di Mantova; riassumerli una profanazione. 

Bello sarebbe poter ricostruire la vita interiore 
deirUomo da quando cominciò a sentire, ad 
amare la patria, onde scoprire per quale pro- 
cesso intimo l'idea della lotta, da prima, contro 
l'oppressione sorgesse e l'idea del sacrificio, da 
ultimò, si radicasse nell'animo invitto. Carlo Mon- 
tanari, nato nobile e ricco, cresciuto in mezzo 
agli agi della vita cittadina e fra le delizie e la 
pace della vita campestre in quella villa di La- 
vagno cinta da folti boschi, da prati verdeggianti, 
da vigneti, che fu già dei Verità, e che il poeta 
Girolamo aveva abbellita di un vasto giardino, 
di statue, di logge, di antri, Carlo Montanari pare 
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non s' accorga di ciò che universalmente è re- 
putata una grande fortuna : o pure se, com' è 
naturale, ebbe ad accorgersene, dovette far suo 
il consiglio del poeta: 

de le umane cose 
tanto sperimentar, quanto ti basti 
per non curarle. 

Non curante delle umane cose cioè di quanto 
è passeggero e caduco, di quanto faccia consu- 
mare i giorni migliori della giovinezza in frivoli 
ozi, fu certo il Montanari che non per passatempo 
o per ingannare la noia, intraprese, nel 1838, il 
viaggio deir Italia. Una lunga e copiosa serie 
d'appunti, tutti di sua mano, intorno alle cose 
più notevoli d' arte e d' antichità delle diverse 
città italiane sta ad attestare con quale prepa- 
razione siasi egli accinto a visitare il suo paese. 
Il manoscritto, che dovette accompagnare il viag- 
giatore nel suo giro artistico, porta in margine 
postille, annotazioni, rettifiche, giudizi fatti sui 
luoghi e dinanzi ai monumenti. Ma indarno cer- 
chereste osservazioni che non siano d'arte; in- 
darno desiderereste di trovar considerazioni sugli 
usi, sui costumi, sulle condizioni politiche dei 
paesi visitati. Ed è naturale: dacché sia troppo 
evidente quanto sarebbe stato pericoloso effon- 
dere i propri sentimenti entro a uno scritto che 
poteva ad ogni pie sospinto cader nelle mani e 
sotto gli occhi vigili della polizia. 
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Tra le pochissime carte del Montanari che ho 
potuto esaminare per grande cortesia della su- 
perstite nipote, ho trovato tre lettere scritte da 
Roma. L'una, un abbozzo non compiuto, è tutta 
artistica e contiene osservazioni e raffronti sulle 
chiese di Roma e sulle altre numerosissime ve- 
dute per tutta T Italia. Notevoli due punti: nel- 
Tuno deplora il male che fece all'arte il barocco 
in Roma, lamenta il traviamento degli artisti che 
se fossero stati di buon gusto avrebbero popo- 
lato la città eterna di cose bellissime e (son sue 
parole) " Roma moderna forse poco più che il 
Colosseo avrebbe da invidiare a Roma antica „; 
nell'altro dà la preferenza all'architettura del ri- 
nascimento anziché a quella del cinquecento, e 
precisamente a quella del grande Brunellesco 
** quando (osserva) se ne potessero levare i di- 
fetti „. Le due osservazioni sono, in tanta po- 
vertà di documenti scritti sulla sua educazione 
intellettuale, un indizio non trascurabile del suo 
indirizzo artistico che, in confronto deiraccade- 
mismo e del barocchismo dei secoli delle pre- 
ponderanze e delle tirannie straniere, dava la 
preminenza a quell' arte libera e spontanea fio- 
rita nel quattrocento sotto ¥ influsso della rina- 
scita classica e all'ombra delle signorie nostrane. 
Per questa ragione appunto Firenze e tutta la 
Toscana fecero una fortissima impressione, anzi 
destarono un grande entusiasmo nell' animo di 
Carlo Montanari. In Roma (e doveva esser 
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cosi, dati i suoi studi, le sue tendenze, il suo 
carattere, le sue aspirazioni) in Roma Carlo Mon- 
tanari fu preso tutto quanto dalle memorie an- 
tiche. " Roma antica (egli scriveva in una let- 
tera inedita al fratello del 28 dicembre 1838) 
veramente incanta: questa è il vero centro del- 
l'arte, dove vi sono le più belle, le più gentili 
cose del mondo. Non si fa passo che non si tro- 
vino ruderi preziosissimi. Ben ebbe ragione chi 
disse che ogni sasso ha un nome, tanta è la 
quantità dei monumenti! „ 

Nel suo viaggio Carlo Montanari ebbe com- 
pagno Carlo Alessandri; a Roma si trovò spesso 
col suo concittadino, il conte Giuseppe Catteri- 
netti Franco. Il Catterinetti che umilmente, de 
vòtamente, silenziosamente dal '48 al '66, da Ve- 
nezia a Custoza fece il dover suo di soldato della 
libertà, è ben degno d'esser ricordato accanto 
al martire. II Catterinetti in alcuni suoi sciolti, 
dopo aver narrato dei fidati colloqui avuti col 
Montanari sulle acropoli etrusche, sul Soratte, 
sul Circeo, sulle rive del Tevere e dentro il 
Colosseo, prosegue: 

L'estasi dell'arte 
nell'ebbrezza dei sensi ritemprati 
ne discoperse la parola viva 
di quei ruderi antichi, e vi leggemmo 
il nostro italo dritto. E la congerie 
del Palatino, i cippi, gli obelischi, 
le teriile, i mausolei, le mura eccelse 
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del Campidoglio^ tutto a noi dicea: 
l'alma cittade che regina fue 
dell'evo antico e nel medio die leggi 
del Cristo in nome ai regni della terra, 
sarà centro alla Patria, allor che Iddio 
benedirà l'italica famiglia 
che in manipolo stretta insiem concorde 
sarà tutta redenta, ed un sol Rege 
prode guerriero^ avrà, dpgno di Roma (i). 

In Roma il Montanari non potè inoltrarsi ad 
aver qualche rapporto con la società nobile e 
ricca; e prese parte alla festa data il 28 gen- 
naio 1839 da don Alessandro Torlonia al gran- 
duca Alessandro poi imperatore di Russia, nel 
palazzo di Scossacavalli, ove fu eseguita Topera 
di Bellini / Capuleti e i Montecchi cantati dalla 
Orisi, dalla Foroni e dal tenore Basadonna (2); 
in Roma frequentò la casa di Tullio Dandolo, 
ove convenivano molti artisti e letterati romani: 
e conobbe Angelo Fava Tistitùtore, diremo me- 
glio, l'educatore insigne di Emilio e di Enrico 
Dandolo, eroici soldati e vittime della difesa di 
Roma. Ma la sua occupazione favorita era quella 
di girare, di osservare, di meditare : e dopo aver 



(i) [G. Catterinetti Franco], V$rii di un Veneto, Pisa 
1862, p. IO. — Cfr. BiADEGO, Un milite oscuro della libertà 
(Giuseppe Catterinetti). Firenze 1904. 

(2) V. la lettera al fratello in appendice ; e cfr. D. Silva- 
GNi, La corte e la società romana nei secoli XVIII e XIX. Roma 

1885, in, p. 327-329. 
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così consumata Finterà giornata, vegliare sino a 
tarda notte al suo tavolino di lavoro e di studio. 
È ben facile, sulla scorta di queste preziose 
testimonianze, arguire quale ammaestramento 
sia stato il soggiorno di Roma all'opera di pa- 
triotta che il Montanari, in mezzo ai ricordi del 
passato ammonitore, certamente sognò, previde, 
affrettò col desiderio, con l'entusiasmo pensato, 
riflesso dell'Uomo, nel quale prendevano forma 
^ consistenza i più severi principii, i più forti 
propositi di verità, di libertà, di giustizia. 



IV. 



Tornando a Verona il suo partito era preso. 
Architetto valente fu autore di fabbriche che 
fanno fede del suo gusto squisito; scrittore ge- 
niale dettò uno studio sul censimento stabile 
delle Provincie venete, ove l'erudizione e la cri- 
tica si danno la mano. Egli avrebbe potuto la- 
sciare un' orma propria nel campo dell' arte e 
della letteratura scientifica, e facilmente primeg- 
giare in mezzo al marasma del movimento let- 
terario cittadino ridotto alla filologia del padre 
Sorio, al dilettantismo archeologico di Gaetano 
Finali, alle manifestazioni letterarie e scientifiche 
del Poligrafo^ un giornale da cui l'Austria non 
aveva nulla a temere. Aleardo Aleardi non erasi 
ancora rivelato; e i dolori opprimevano e dove- 
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vano fiaccare Testro poetico di Cesare Betteloni. 
Il contegno di Carlo Montanari fu una conse- 
guenza deiranima sua sdegnosa e solitaria? Io 
non lo credo. Egli era per Tindole sua ingegno 
più pratico che speculativo; e stimava che per 
lui il tempo, non di scrivere, ma d'operare fosse 
venuto. Mostravasi entusiasta di tutte le sco- 
perte scientifiche, il vapore, il telegrafo, che 
avrebbero avvicinato affratellato le genti diverse 
e più lontane; e più dolevasi dell'avvilimento 
del popolo e più sentiva il bisogno di dare tutte 
le energie del suo spirito perchè ^ la miseria 
(son sue parole) orribile causa di nefandezze e 
delitti scomparisse dalla terra, correggendo le 
molteplici ingiustizie sociali (i). „ Convien dirlo: 
i bisogni del popolo premevano non del solo 
Montanari ma Tanima di Verona. Nel 1839 dopo 
l'invasione e la strage colerica erano sorti gli 
Asili d'Infanzia; Antonio Provolo avea fondato 
l'istituto dei sordomuti ; e Nicola Mazza col suo 
grande cuore d'apostolo raccoglieva ed educava 
alla virtù allo studio al lavoro figli e figlie del 
popolo perchè fossero poi luce ed amore delle 
famiglie, decoro e lustro delle arti e delle 
scienze, fari di civiltà in lontane e barbare re- 
gioni. 



(i) C. Montanari, // censo stabile delle Provincie ex-venete. 
Memorìa, in Memorie delVAcc. di Agricoltura C. e A, di Ve- 
rona, voi. XXIX. Verona 1853, p. 109. 
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E Carlo Montanari si diede tutto anima e 
mente a quest*opera santa anche per uno scopo 
più diretto. e più urgente. Il popolo non com- 
prendeva la rivolta contro l'oppressore : perchè 
la comprendesse bisognava prima educarlo; e 
prima d'educarlo, sollevarlo dalla miseria. Così 
soltanto era da sperare che anche i più umili 
cittadini diventassero soldati, cooperatori della 
grande idea, per esser poi uomini degni della 
patria libera. 

Il quarantotto tro^ò Carlo Montanari prepa- 
rato all'eroico cimento. Pronto a dare anche la 
vita per la patria egli volle considerarsi come 
morto alla famiglia e dettò il suo testamento. 
E' meravigliosa, è sublime la calma, la fred- 
dezza, direi quasi, di matematico che regola 
ogni suo pensiero, ogni suo atto. Altri pur con- 
giurarono come lui ; ma si buttarono nell' im- 
presa con un impeto'^ieco, con un impulso ge- 
neroso ma inconsiderato che impedì loro di 
prevedere di affrontare l'abisso : e qualcuno pur 
troppo non seppe resistere sino all'ultimo, non 
seppe accettare le ultime conseguenze del grande 
ardimento. Egli sì : egli sapeva dove andava e 
sin dove gli eventi lo potevano condurre; cal- 
colò tutto come si calcola una formula algebrica, 
e gridò a se stesso: son pronto; e guardando 
in faccia il pericolo e vedendo rizzarsi dinanzi 
ai suoi occhi una forca dovette fremere con 
tutti i suoi nervi vedendo in essa non il diso- 
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nore non Tignominia, ma, come un eroe antico, 
meglio, come un martire cristiano, il trionfo l'e- 
saltazione dell'Idea. Ho detto : come un eroe 
antico. Infatti la saldezza del suo carattere l'in- 
flessibilità del suo divisa mento magnanimo la 
stoicità nell'afTrontare nel subire i tormenti del 
carcere nefando e la morte obbrobriosa gli danno 
diritto ad essere messo a paro d'uno dei più ec- 
celsi eroi di Plutarco. Ma ho detto anche : meglio 
come un martire cristiano. Carlo Montanari (biso- 
gna dire tutta la verità se si vuole rappresentarci 
tutta intera la figura dell'Uomo) fu un credente : e 
non soltanto un credente della grande, dell'ul- 
tima ora. Quando il i6 giugno del 1867 la salma 
dalla oscura fossa di Belfiore fu trasportata a 
Verona e deposta nella tomba di famiglia, chi 
le diede il saluto della religione nella chiesa del 
patrio Cimitero fu il vecchio arciprete della 
parrocchia della SS. Trinità, la parrocchia del 
Montanari. " Vero è (esclamava il buon prete) 
ch'io questo uffizio santissimo avrei meglio de- 
siderato di compiere in quel tempio, ov' io ti 
vidi genuflettere e adorare in spirito e verità 
l'Uno e Trino Iddio al cui nome devota era la 
tua mente e il cuore informato alle più nobili 
aspirazioni e alla più sublime delle virtù, in cui 
tutta la divina legge compendiasi, la carità „ (i). 
Carlo Montanari attinse a quella religione 



(i) G. Giacobbe, Discorsi d^occasione. Verona 1903, p. 255. 
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ch'egli apertamente professò anche nei giorni suoi 
più felici il coraggio dei primi martiri cristiani. 
Qual meraviglia ? la storia è storia ; e la storia 
per dimenticar che si faccia, non si cancella. 
Come i pensatori italiani che ebbero tanta 
parte nel creare gli eroi della rivoluzione 
'* come i pensatori italiani (lasciò scritto Giosuè 
Carducci) a rifare la patria , abbisognavano di 
entusiasmò e di fede, onde primo TAlfieri av- 
versò fieramente il volterianismo e proclamò 
la necessità umana e civile delle religioni e il 
rispetto alle cose divine, così all'esaltazione 
cattolica del Gioberti risponde la vocazione 
mistica del Mazzini : e dietro a loro si delinea 
l'osservanza cristiana apertamente professata dai 
più riottosi a' preti, Niccolini e Guerrazzi „ (i). 



V. 



Natura fredda positiva Carlo Montanari, se 
mantenne sempre vivo l'entusiasmo per l'Idea, 
non coltivò però illusioni che non potevano 
esser né ragionevoli, né naturali. Non era né 
ragionevole né naturale credere che l'oppres- 
sore d'un tratto dovesse cedere, che il lupo di 
un tratto dovesse tramutarsi in agnello. Voglio 



(i) G. Carducci, Poesia e storia. Bologna 1905, p. 174 (xvi 
delle Opere). 
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dire che il marzo del 1848 sedusse alcuni dei 
più nobili cuori e dei più sicuri e fervidi pa- 
trioti veronesi, quando accettarono di far parte 
di quella Commissione Civica concessa dal Vi- 
ceré Raineri allo scopo apparente di tutelare 
gli interessi cittadini e favorire le aspirazioni 
patriottiche, ma in realtà accettata dal Viceré 
per tener a bada le popolazioni finché, domato 
almeno in parte l'incendio rivoluzionario, l'Au- 
stria non si fosse rafforzata in Verona ; sedusse 
nobili cuori come il conte Pietro degli Emilj e 
il conte Giovanni Scopoh; ma non Carlo Mon- 
tanari che capì subito il tranello teso alla buona 
fede dei veronesi per trattenerli dall'insorgere 
nell'unico momento che anche un atto audace 
di Verona poteva giovare al movimento gene- 
rale. Non accettò di far parte della Commis- 
sione Civica ; ma non, per questo, si tenne ino- 
peroso. L'ora era segnata : la sfida all'oppres- 
sore era gittata : la sua vita apparteneva solo 
e tutta all' Italia. 

La strage perpetrata dai sicari del Bolza a 
Milano nel gennaio del 1848 ebbe un eco di 
profondo dolore e di acutissimo sdegno anche 
in Verona. Una colletta fu subito iniziata per 
soccorrere i feriti e le famiglie dei morti fra- 
telli lombardi: e promotore ne fu col conte 
Emilj e con altri Carlo Montanari. 

Mentre la Commissione Civica incautamente 
prestava orecchio alle lusinghe austriache, egli 
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col conte Scipione Nichesola meditava di poter 
ancora trascinare alle barricate i veronesi intro- 
ducendo in città un buon nerbo di villici; ma il 
suo piano fu respinto dal comitato segreto. 

Quando gli austriaci battuti sul Mincio e a 
Pastrengo s'erano concentrati sull'Adige, quando 
l'esercito di Carlo Alberto, passato il Mincio, 
stava accampato in vista di Verona, Carlo Mon- 
tanari aveva organizzato un servizio assiduo di 
esploratori sui tetti incaricati di vigilare i movi- 
menti campali, perchè poi il Comitato segreto 
ne potesse informare lo Stato Maggiore del- 
l' Esercito Sardo. Tentativi astutamente ideati, 
ma che non potevano condurre a pratici effetti: 
e il loro ricordo resta soltanto a far fede del- 
l'ardimento del Comitato e del Montanari. 

Venne Santa Lucia; venne con l'ingresso di 
Radetzki a Verona lo stato d'assedio. Gli animi 
s'accasciavano : e alla notìzia della resa di Mi- 
lano Cesare Betteloni amaramente cantava : 

Strasciniamo, allegri schiavi, 

per la polve le catene ; 

danze e musiche soavi 

ci ricreino e amori e cene : 

e la plebe abbia del pane. — 

Abbassando le bandiere 
intoniamo il miserere 
alle glorie italiane (i). 



(i) C. Betteloni, Versi iftediti, Ms. 2278 della Bibl. Com. 
di Verona, p. 34. 
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Non s'accasciò Carlo Montanari che riprese 
con più ardore con più tenacia con più fede il 
lavoro allargandolo alle città vicine. Si sperava 
per una insurrezione generale in una sconfitta 
dell'Austria: ma Novara abbattè le ultime spe- 
ranze. 

Carlo Montanari tornò nell'ombra anche que- 
sta volta non a disperare, ma a ripigliar le 
fila della congiura. E la congiura lo portò al 
noto processo e alla forca. Quando il suo ar- 
resto era imminente, vi furono parecchi che lo 
consigliarono a mettersi in salvo. Il Montanari 
non accettò il consiglio; e sicuro d'esser arre- 
stato rimase al suo posto di combattimento. 
Anche Federigo Confalonieri pregato dalla mo- 
glie del generale Bubna, consighato dallo stesso 
Bubna, aveva disprezzato le preghiere, non 
aveva curato i consigli. Il conte Confalonieri 
fu tacciato di temerità di cecità d' orgoglio : 
e forse un po' di tutto questo entrò nella deci- 
sione. In fondo alla sua anima generosa e mo- 
derna stava probabilmente inavvertito un qual- 
che rimasuglio di pregiudizio atavico per cui 
credeva che l'Austria non avrebbe mai osato 
por mano sovra di lui. Però è vero che il Con- 
falonieri aveva pensato alla fuga : e T 8 dicem- 
bre del 1821, pochi giorni innanzi alla cattura, 
scriveva a Gino Capponi : " Se abbandonerò il 
mio paese, non sarà per elezione ; ma non ab- 
bandoneroUo che nell'estremo punto, in cui non 
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sarà più dubbia Talternativa fra Tesiglio e la 
prigione „. E se la polizia potè arrestarlo nel 
suo palazzo, questo avvenne perchè il Gonfa- 
lonieri trovò murato a sua . insaputa il varco, 
col quale erasi preparata in un caso estremo la 
fuga (i). Carlo Montanari scongiurato dal fra- 
tello, pregato dagli amici, avvertito persino da 
un ufficiale superiore austriaco, non volle fug- 
gire : eppure il suo contegno non deve essere 
giudicato temerità od orgoglio. Egli possedeva 
in sommo grado il sentimento dell'onore : e ri- 
teneva una viltà fuggire davanti al pericolo. 
Era stato lui a consigliare a Giulio Bonomini, 
un suo compagno di cospirazione, di rimanere: 
come avrebbe potuto giustificarsi con Tamico, 
s'egli avesse operato diversamente ? Erasi inol- 
tre persuaso (a ragione o a torto, non importa) 
che la sua fuga avrebbe nociuto ad altri, sui 
quali si sarebbe riversata più feroce Tira del- 
l'oppressore : e rimase. 

Quando Luigi Pastro, l'unico glorioso super- 
stite dei processi di Mantova, lo incontrò nelle 
carceri di S. Severo a Venezia, dalle poche 
parole scambiate indovinò subito esser il Mon- 
tanari '* ben preparato a sostenere quella qua- 
lunque sorte avrebbe dovuto incontrare „ (2). 



(x) A. D'Ancona, Fed. ConfalonierL Milano 1898, p. 88-91. 

(2) Per questo e per altri punti ove il Pastro è citato cfr. : 
L. Pastro, Ricordi di prigione, Milano 1907, p. 70, 85, 84, 
142, 165, 166. 
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Uomo d'onore, il suo tormento più grande non 
furono i dolori, le sevizie dell'orrido carcere, 
non fu la quasi certezza della forca imminente: 
fu invece il pensiero dell'amico, pel quale egli 
avrebbe tutto sacrificato, che lo aveva tradito. 
E al Pastro, che lo eccitava a non lasciarsi vin- 
cere dal sentimento e a negar sempre tutto per 
mantenere ad ogni costo le promesse fatte, egli 
rispondeva di aver la forza di morire, '' non 
quella di far arrossire i suoi amici „. Abbor- 
riva dalla menzogna : e si doleva sopratutto di 
non poter ricordare senza ribrezzo chi lo aveva 
accusato oltre il vero, sapendolo, qual racco 
glitore di somma assai superiore alla realtà „ 
questa accusa (egli diceva) " non offende sol 
tanto il cospiratore, ma Tuomo, né potrei giù 
stificarla se non o denunciando altri che real 
ment€ non c'entrano, o lasciando il sospetto 
che me la sia appropriata „. 

Per r abborrimento alla menzogna altamente 
protestò quando gli fu letta la sentenza di con- 
danna nella quale, forse ad arte confondendo con 
l'ingegnere Francesco Montanari della Miran- 
dola, uno dei capi d'accusa era di aver cercato 
di ottenere la pianta delle fortificazioni della 
città; e con voce risentita esclamò : '' Anche la 
calunnia adoperano per far morire un uomo „. 

Fu l'ultimo scatto di quell'anima eroica ; indi, 
dati gli ultimi battiti del suo gran cuore alla 
famiglia, ai nipoti diletti, si preparò a morire 
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come muoiono i forti, come muoiono i giusti (i). 
Umano fu certo ch'egli in qualche momento 
(come ricorda il Pastro) si abbandonasse alla 
speranza, specialmente quando gli giunse la 
notizia che " i giornali inglesi imprecavano 
contro le barbare esecuzioni in quei giorni av- 
venute „ ; umano e nobile fu Taccento accorato 
che nei confidenti discorsi col Pastro gli pro- 
rompeva spesso dal cuore commosso : Povera 
la mia Verona: non ti vedrò più. 

Egli l'aveva amata, come niun altro, la sua Ve- 
rona per i suoi colli, per i suoi monumenti, per 
il suo passato : 1' aveva amata per le sue sven- 
ture, per il suo popolo buono e laborioso avvilito 
dalla miseria e dal servaggio; e per lei moriva; 
per lei, dopo aver gittato la dolce soma d'ogni 
affetto più caro, d'ogni memoria più intima e pia, 
per lei, in un grigio mattino di marzo, con gli 
occhi rivolti ai suoi monti velati ancora dalla 
nebbia invernale, con la mente fissa al fulgido 
sogno dell'avvenire, per lei porgeva al capestro 

il non domabil collo 

e rimpassibil maestà patrizia (2). 

VI. 

Ritorno al punto donde sono partito. Una 
scuola storica sorta da poco o, per esser più 



(i) V. in appendice le lettere alia nipote e alia famiglia. 
(2) G. Marradi, Tito Sperù 
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esatti, una corrente di studiosi che potrebbero 
chiamarsi i semplicisti della storia, vorrebbe ogni 
avvenimento sociale e politico e quindi anche tutta 
la rivoluzione italiana ridurre ad un movimento 
d'ordine materiale, ad un fenomeno puramente 
economico. Questo materialismo storico ch'è in 
aperta, stridente contraddizione con quanto ab- 
biamo appreso, creduto e sentito sin qui, che fa 
oltraggio agli esuli, ai cospiratori, ai combattenti, 
ai morti per la causa più santa d'un popolo op- 
presso e diviso, è respinto da noi come irrazio- 
nale, come partigiano ed unilaterale, come con- 
trario alla verità. Noi possiamo rifiutare i pre- 
concetti d'una tradizione formatasi nel fervore 
dell'azione e ripetuta senza critica; noi vogliamo 
la disamina dei fatti condotta sui documenti ; noi 
vogliamo sceverare ciò che risulti storicamente 
esatto da ciò che può esser frutto della passione 
momentanea; e tutto ciò noi facciamo con la 
calma, con la serenità necessaria al critico e 
allo storico, ma anche col rispetto dovuto alle 
persone e ai sentimenti. Vero è che il risorgi- 
mento politico d' un popolo doveva portare il 
risorgimento economico: nella ricchezza, nella 
prosperità dei commerci e delle industrie, nella 
elevazione delle plebi sta la forza d' un popolo 
libero. Nella lontana visione dell'avvenire ciò 
balenò certo agli occhi dei più veggenti come 
ultima, non come unica meta. Quando Carlo 
Montanari consacrava la maggior parte dell'o- 
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pera sua a sollievo degli indigenti, sentiva di 
non esercitare un puro atto di beneficenza pas- 
seggera: egli operava così perchè sentiva di 
compiere una azione sociale che avrebbe dato 
i suoi frutti migliori e veramente duraturi nel- 
l'avvenire. Ma per tutti il nemico che si doveva 
combattere, che si doveva vincere era vicino, 
era presente: tutti animava una sola, una grande 
Idea. E questa Idea alimentò la fede, accese gli 
entusiasmi : questa Idea fece spargere tanto san- 
gue, fece versare tante lagrime, risvegliò tante 
energie latenti, creò tanti eroismi. Dinanzi a così 
grande poema di vita vissuta, combattuta, sof- 
ferta, il ghiaccio della critica si fonde: e l'au- 
reola di luce che Luigi Pastro afferma d'aver 
veduto circondare la testa di Carlo Montanari 
alla lettura della sentenza di morte, noi la ve- 
diamo illuminare tutta la infinita pleiade dei no- 
stri martiri : e spontaneo ci fiorisce sul labbro, 
con un misto di devozione e di gratitudine, con 
un senso quasi nostalgico d'invidia, il verso che 
compendia la pagina più gloriosa di tutta la 
storia Italiana: 

O giornate del nostro riscatto 
Verona^ 6 gennaio 1908. 
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APPENDICE 



/Al fratello Gio. Battista M.) 
Cariss.mo Fraitìlo, 

Colgo Toccasione per poterti far avere mie nuove. Ho 
ricevuto la tua ed ho sentito con sommo piacere la buona 
nuova della tua salute, di tutti di famiglia, e della Ma- 
rianna. — Spero che continueranno ad esser tali e che 
specialmente la Marianna continuerà a migliorare: l'in- 
verno gli fece sempre bene, e lo stesso sarà quest'anno; 
ma che abbia sommo riguardo alle costipazioni, per ca- 
rità. — Ho sentito il portentoso rapporto dell' Ing.re Capo 
riportato con pari voto dalla Delegazione: io non saprei 
desiderare di più. L'asserzione che posto in pratica non 
avrebbe buon effetto, non è che il risultato del mio rap- 
porto. 

Mi dici che fui tanto entusiastato della Toscana che 
non sembro altrettanto di Roma. Si la bella Toscana ra- 
pisce per tutti i sensi, e Firenze con tutte le sue belle 
cose, le sue belle fabbriche moderne riunite in poco 
spazio incanta; e Roma moderna è tanto piena di opere 
grandiose di cattivissimo gusto, che a ritrovare quelle 
sue cose moderne belle veramente ci vuole molto tempo 
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e molte ricerche. Come ti ho scritto, oltre loo furono le 
chiese vedute: di 79 ne feci delle annotazioni o memorie 
per qualche buona cosa che contengono, o qualche rifles- 
sione da farvi; ma di queste io non sono le veramente, 
belle, ed anche queste per lo più posteriormente imbar- 
roccate. Lo stesso si dica dei palazzi; ma non abbiamo 
ancora fatto un metodico esame di questi. Tutto questo 
fa che Roma moderna non produca quella fortissima im- 
pressione; ma Roma antica veramente incanta: questa è 
è il vero centro dell' arte, dove vi sonò le più belle, le 
più gentili cose del mondo. — Non si fa passo che non 
si trovi ruderi preziosissimi. Ben ebbe ragione chi disse 
che ogni sasso ha un nome, tanta è la quantità dei mo- 
numenti! le statue poi, i bassorilievi, le iscrizioni sono 
senza numero; ogni corte, ogni palazzo, ogni villa ne è 
piena; si trova nei cortili ciò che nelle altre città si trova 
nei Musei. Il Capitolino poi e, l'unico al mondo, il Vati- 
cano sono sorprendenti: la copia degli oggetti e la per- 
fezione è straordinaria; noi abbiamo appena visitato il 
primo e scorso le camere del secondo. Per vederli ci vo- 
gliono più e più giorni; e prenderemo il sistema di an- 
darvi tutti i Lunedi ed i Giovedì, essendo in quei giorni 
aperti al pubblico, appena che vengono riaperti dopo le 
vacanze del Natale. 

In questi giorni ho voluto vedere le funzioni pontifi- 
cali, le messe alla Sistina nell'Avvento, ove vi assiste il 
papa, i vesperi nella vigilia di Natale, che quest'anno il 
papa in vista del grande numero di forestieri li ha ce- 
lebrati in S. Pietro, la messa in S. Luigi dei Francesi 
alla mezza notte, che non è che una messa cantata in 
una chiesa bene illuminata. Ho abbandonato la messa a 
SM Maria Maggiore perchè era alle 3 dopo la mezza 
notte: finalmente la messa solenne del papa in S.Pietro 
il giorno di Natale. — Al certo non sarei buono di darti 
distinta relazione di questa, né tu la vorresti sentire: 
ma alcune cose sono particolarissime. Primieramente la 
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pompa con cui entra è straordinaria, di un fasto tutto 
orientale: entra da una cappella in fondo della lunghis- 
sima chiesa del Vaticano, portato su una poltrona da 12 
uomini: ha il triregno in testa, è sotto un baldacchino» 
ed ai lati gli tengono due ventagli di penne bianche con 
l'occhio azzurro, come quello dei pavoni ; ventagli grandi, 
lunghi posti sopra altri manichi, hanno il loro nome ma 
non lo ho bene inteso: sono simili a quelli che si veg- 
gono dipinti a lato dell'imperatore della China. È prece- 
duto da guardie nobili, da tutti i preti della Corte, dai 
penitenzieri, dai vescovi, tra i quali vi era un vescovo 
greco ed un armeno, e dai cardinali che tutti tengono 
in capo una mitria bianca, dal senato: ed è circondalo 
dalle guardie svizzere; come guardie svizzere, soldati, 
guardie urbane, del Campidoglio e nobili sono nella Chiesa. 
Avanti al papa portano 3 mitrie da vescovo con gemme, 
un altro triregno che tutto depongono sull'altare, ed un'al- 
tra mitria di samisdoro senza altri ornati, che appena che 
è disceso dalla poltrona, vi pongono in capo in luogo 
del triregno, e la tiene fino a che ha finito la messa ; nel 
sortire gli mettono di nuovo il triregno; arrivato al coro 
fa uiia breve adorazione, indi si siede sopra un piccolo 
trono laterale, e là lo adobbano per la messa con grandi 
cerimonie : i suoi paramenti sono diversi da quelli soliti : 
— dopo siede sul trono maggiore di dietro all'altare e 
là dice la messa andando varie volte all' altare secondo 
che occorre (dal trono all' altare vi è uno spazio che lo 
credo più lungo di tutta la Chiesa della Trinità), la co- 
munione la fa al trono, gli portano l'ostia ed il calice, 
ove beve mediante cannetta assorbendo. — In questa 
circostanza e nelle altre solenni i svizzeri sono vestiti 
con la corazza e l'elmo di ferro. — Il papa è ancora 
molto forte, franco, ha buona voce e promette di viver 
ancora molto. 

Alessandri che come me gode ottima salute, ti saluta 
unitamente a tutti gli altri. 

3 
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Salutami anche per mia parte nostra madre, tua mo- 
glie, la Marianna, dà un bacìo alla Giulia^ a Giacomino, 
a Vittorio — saluta anche altri se hai occasione e se 
credi opportuno, riverisci il Conte Giovanni, i Liberìni 
Contarini, saluta Sagramoso, Peccana, Buttura, Castelli 
e tutti gli altri ; di' a Buttura che attendo sue lettere e 
credimi 



Roma il 28 Dicembre 1S38. 



il tuo affo Fratello, 



A tutti il buon anno. 

Abbiamo avuto qui i giorni molto freddi, nell' ultimo 
cadde durante la notte un po' di neve, cosa straordinaria 
ma in poche ore spari; per due altri giorni continuò a 
piovere: oggi il tempo è un poco migliore, ma non credo 
durevole. 



II. 



(Al fratello Gio. Battista M.) 
Caro Fratèllo^ 

Gratissima mi fu la tua oltre ogni credere; da molto 
tempo la desiderava, e ad ogni ordinario andava alla 
posta sebbene sapesse che non poteva avere la risposta 
della mia, ma sempre sperava di ritrovare una anteriore. 
La tua lettera se non altro mi tolse d'angustia circa la 
salute di tutti voi e della sig.* Marianna, poiché spero 
che il leggero incomodo di tua moglie non avrà avuto 
alcuna conseguenza e che sarà ristabilita del tutto. Ma 
fa, o mio fratello, di scrivermi un poco più spesso, ho 
bisogno di tue notizie e dì quelle della tua famiglia, poiché 
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sebbene Alessandri riceva lettere ad ogni settimana, pure 
non mi fido di ciò che dice, temendo che alle volte mi 
occulti alcun che : se ci scriviamo tra 7 od 8 giorni dopo 
ricevuta una lettera abbiamo una corrispondenza ad ogni 
21 giorno : e non è troppo frequente da vero, ma almeno 
non troppo rara. Fammi il piacere di seguire questo si- 
stema come lo seguirò io pure. 

Da otto giorni abbiamo continua acqua che ci impe- 
disce quasi di vedere qualunque oggetto. Ieri vi fu neve 
e freddo. Della neve non si trovò però più traccia alle 11 
di questo giorno che fu sufficiente: ma [obé] fa freddo 
principalmente di notte, E vero che il freddo non arriva 
di notte ai 3 gradi sotto il zero, ma la calda temperatura 
del mezzogiorno fa che lo si risenta molto di più; ag- 
giungo che non avendo camino, e stando in piedi la 
sera sino a mezzanotte alle una al mio tavolo, risento il 
freddo un poco di più; ma questo non altera punto la 
mia salute, né quella dell'amico, che è prosperissima. 

Ieri arrivò a Roma Catterinetti. — Si trova qui da vari 
mesi Fava (che ti saluta) con Dandolo. — Hanno aria da 
gran letterati. Dandolo raccoglie nella sua casa vari ar- 
tisti e letterati di Roma, vuol esser corteggiato; so che 
scrive, ma per dir il vero non so con che merito; chi 
lo accusa di prendere tutto da questo e quello e di scri- 
vere circondato da molti libri; Fava lo sento lodare ge- 
neralmente : dà lezione ai figli di Dandolo di una specie 
di fisica, che credo abbia della fisiologia, e vi assistono 
vari giovani come Catterinetti ed altri artisti. — Io ci sono 
stato nella loro casa, ma di raro, non essendomi adattato 
quel tuono e quella pretesa di essere circondati e non 
essendo secondo il mio genere di studio. 

La mia vita, come sempre fu, è di girare, poco andando 
anzi quasi niente in società. Ebbi la rara fortuna di fare 
la conoscenza col C* Gualdo di Vicenza uomo attempato, 
sommamente gentile, colto, che senza esser artista, co- 
nosce bene le arti e gli artisti. Con esso facciamo dei 
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giri o nei principali studi, o dai monumenti; per esso 
ho fatto altra più preziosa conoscenza dell' Ing/* lappelii 
venuto a Roma chiamato da Torlonia per dargli Tidea 
di un giardino alla sua villa suburbana. Con esso lap- 
pelii facciamo qualche giro : anche oggi abbiamo visitato 
assieme vari monumenti. Si passa tutte le prime ore della 
sera al caifè, con mio sommo piacere e profitto: la con- 
versazione con un grande uomo è una grande scuola! 

Chi è questo Torlonia che fabbrica continuamente con 
lusso straordinario, se non con magnificenza, che ha mol- 
tissimi palazzi in città, ville ecc., che vive con immenso 
lusso, che i studi di tutti gli artisti, eccetto i 2 o 3 più 
grandi, sono pieni di lavori e lavori importantissimi per 
lui, che è runico che faccia lavorare gli artisti fra tutti 
i Principi Romani? Ecco la storiella che gira per città. 

Il padre dell'attuai Duca aveva una piccola bottega, ed 
andava in persona a portare dei generi nelle case onde 
li comperassero. Essendo uomo d'ingegno mise assieme 
un piccolo capitale, ed ammobigliò con qualche decenza 
un appartamento ad uso d'affitto pei forestieri, come mol- 
tissimi se ne trovano in Roma; all'epoca della Ammini- 
strazione francese alloggiò il Commissario, col quale si 
addomesticò, e più la sua bella moglie. Si vuole, che in 
questa circostanza abbia ottenuta molta carta monetata 
che a quello poco costava, e che parte dello spoglio del 
tesoro di Loreto eseguito dai Francesi sieno le 6 file di 
perle che sono d'immensa grossezza, che possiede ed usa 
attualmente la Duchessa eh' è quella medesima. Quanta 
fede si voglia prestare a questa storiella non lo so; ma 
è certo che piantato banco [ebe] fece grandi acquisti e 
spese. Dei due suoi figli, e del figliastro di questo Duca, 
il minore di quelli è quello che ha l'amministrazione e 
conduce la Casa, che è uomo al certo di grande ingegno 
nella sua messe, ed immensa attività, essendo tutto il 
giorno nel banco, che guadagna moltissimo, poiché tra 
gli altri quasi tutto quello che si spende a Roma dai fo- 
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restieri sorte dalla sua cassa, calcolato (forse con qualche 
esagerazione) 15000 luigi al giorno. Esso acquistò moltis- 
simi fondi e case, ha varie imprese tra le quali quella 
dei sali e tabacchi del Regno di Napoli; spende da prin- 
cipe; in questo carnevale diede due feste da ballo, la 
prima per il principe ereditario di Russia, con rinfreschi, 
cena, e per intermedio un'opera in un piccolo teatro che 
ha in un suo palazzo, ed un'altra il giorno 28 gen.° con 
rinfreschi e cena. A questa ci siamo andati anche noi. 
Vi saranno state più di duecento signore, ed uomini a 
proporzione : 6 sale vi erano destinate, oltre 4 anticamere 
per i servitori, tutto messo assai bene. Queste due feste 
furono fatte in un palazzo antico, provvisoriamente, finché 
viene compito il suo palazzo che sta fabbricando. Ma in 
tutto questo palazzo mi viene assicurato non esservi una 
sala grande: tutti piccoli locali, meschini, adornati ric- 
chissimamente. È colpa dell'architetto o del proprietario? 
di tutti e due, e principalmente del proprietario, perchè 
da vero negoziante non ebbe il coraggio di stabilire un 
piano generale, ma fa fabbricare e restaurare pezzo per 
pezzo, anno per anno; cosi in mezzo agli immensi pa- 
lazzi romani con grandissimo dispendio ha un palazzetto 
di ninna apparenza. — Dalle fabbriche di Torlonia e da 
varie altre moderne si vede che Roma quanto ha bra- 
vissimi scultori, bravi pittori, ha altrettanto cattivi ar- 
chitetti. 

Alessandri ti saluta con tutti. 

Salutami nostra Madre, la tua sposa, la Marianna, la 
sig.* Marianna, dà un bacio alla Giulietta ad Acomin, a 
Ciro, saluta gli amici ed ama 

Roma il 2 feb. iS^g. 

il tuo Carlo. 



Mi avea dimenticato ma voglio dirti che al povero 
Carlo alla festa da ballo di casa Torlonia gli hanno ru- 
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bato il tabarro che era posto sopra una specie di porta 
tabarri sopra il mio e quello di Catterinetti, prima con- 
segnato ma senza riscontro ai servitori nella stanza delle 
Cappenere. 



III. 



(Alla nipote Giulia M ) 
Carissima mia Giulietta, 

Quanto cara mi sia stata la tua lo puoi più immaginare 
che io scrivere e spiegare. Sì, mia carissima, ogni me- 
moria di famiglia mi è diletta, ogni tua dilettissima, sii 
felice e ricordati del tuo zio. 

Ho sentito che il mio stato ti ha rammaricato il pia- 
cere della tua gita; me ne dispiace. Tu sai che la mia 
vita fu una serie continua di dolori, che ben brevi istanti 
passarono da una amarezza all'altra; così devo essere 
abbituato oramai a vincere qualsiasi dolore: ma tu fatti 
animo, tu al principio della vita. Voglio lusingarmi che 
come per tua parte ora comincia felice, voglia pure con- 
tinuare; che gli aifanni Dio voglia per noi e con noi fi- 
nire, non opprimere anche voi generazione novella. Fa- 
tevi dunque coraggio, e nel ricordarvi di chi soffre, non 
vogliate anche voi troppo soffrire. 

Fermati più che puoi nella campagna, migliora la tua 
salute che pur troppo temo che in questi tempi abbia 
sofferto, migliorala pel bene e la contentezza di tutti. 

Dà un bacio al tuo Diletto, alle tue nonne, ed a tutti 
di famiglia mia, come un saluto cordiale a quella tua 
novella, saluta tutti tutti amici e conoscenti che si ri- 
cordano di me e di' loro che io pure bene me ne 
ricordo. 
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La mia. salute è bastantemente buona, e col desiderio 
di abbracciare te, il tuo sposo e tutti di famiglia credimi 

Mantova f 2 nov. 18^2. 

il sempre affP zio 
Carlo Montanari. 
(fuori) 

Nobile Giulia Grim ani nata Montamari 
Sant'Antonio 

Verona 



IV. 



(Alla nipote Giulia M.) 



Mia dilettissima Giulietta, 



È lungo lunghissimo tempo che non hai miei caratteri, 
diletta mia Giulia, ed è pure lungo il tempo che non hai 
mie notizie dirette, dal giorno cioè che fu a trovarmi la 
nonna, il papà, il fratello tuo; cosi non posso più tratte- 
nermi dallo scrivere, avendo anch'io bisogno di notizie 
della salute tua e di tutti, che mi giova però crederla 
buopa, come lo è la niia quanto è possibile. 

E come ti trovi tu in particolare nel nuovo tuo stato? 
Mi domandavi tu in una carissima tua, che ne diceva io, 
di esser già madre? Quanto a me sono griggio e calvo 
a sufficienza per far onore al prenome di Prozio: ma 
che dice la mamma d'esser nonna? e le nonne special- 
mente di S. Zeno d' esser bisnonne? domanda ad esse 
scusa dello scherzo che gli hai fatto. — Ma tu cerca di 
stare di buon umore necessario specialmente ora onde 
conservarti in salute, cerca il più possibile di distrarti, 
che ne devi avere il massimo bisogno specialmente nel 
tuo stato attuale. 



Digitized by 



Google 



— 40 — 

Ho sentito con piacere che ti fu ameno il soggiorno 
nella bella valle di Caprino, e con V amabile famiglia 
Nichesola che vorrai salutare per me distintamente. 

Sei andata ad abitare nella nuova casa o sei ancora 
in confusione? quando in caso credi di andarvi? 

Saluta cordialmente tutti i parenti, e comincia col dare 
un bacio al tuo Marco che spero goderà buona salute; 
tutti e tutti di mia famiglia vorrai baciare cordialmente 
e ricevine mille tu pure di tutto cuore, ma ti prego so- 
pratutto che senza dimenticare chi eoffre, voler (sic) il più 
possibile distrarti. 

Ama quindi 

Mantova, 30 gennaio 1853. 

il tuo affjno Zio, 

(fuori) 

Nobile Giulietta Grimami Montanari 
S. Antonio 

Verona 



V. 

(Ultima lettera di C. Montanari), 
Miei dilettissimi^ 

In quest'ora suprema in cui Dio mi chiama, mentre i 
miei pensieri tuttora si dividono fra Lui e voi dilettis- 
simi di mia famiglia, a voi amici che altra volta tanto 
di me vi siete interessati, e che non dubito ancor questa 
lo avrete fatto, vi indirizzo queste mie linee dandovi il 
mio addio , e richiamandovi quel coraggio che rende 
meno pesante l'avversità, coraggio che spero che Iddio 
mi vorrà conservare, e che non mi abbandonò sino ad 
ora, nulla pesandomi di perdere questa vita. 



n 
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Domando a te Madre mia la tua benedizione, un bacio 
da te Giovanni, da te Camilla, da te Marianna fratello e 
sorelle mie, da te Giulietta mia, da te Giacomo e Fer- 
dinando, da voi cognata e cognati miei, da voi tutti pa- 
renti ed amici, — tu Giulietta dà un bacio al tuo Marco, 
tu Marianna ai tuoi figli, voi cognata alla madre vostra. 
Accettate tutti voi primi nominati la memoria che la- 
sciai nel mio testamento, e vogliate benignamente en- 
trare nello spirito che me lo dettò, so che ora nulla 
posso dispcTrre, ma non dubito che il mio erede univer- 
sale vorrà adempiere li desideri che qui appongo ; e per 
primo qual siasi la disposizione di legge che ignoro, è 
mia intenzione che quanto ebbi destinato all'Emilia mia 
nipote ora defunta, passi a Ferdinando Montanari suo 
fratello, colle condizioni ivi esposte pel legato a lui fat- 
tegli direttamente; che alla Giulietta siano dati talleri 
loco (mille) regalo di nozze che gli avea destinato; la 
mia ripetizione a cilindro che avea qui nella mia pri- 
gionia, e che trovasi presso questo capo, colla catena 
d'oro che ho a Verona la lascio per memoria al mio 
nipote Giacomo Montanari; raccomando caldamente, spe- 
rando che le preghiere fatte in questo momento, possano 
aver qualche f>eso sulle giovanili loro età a Giacomo, a 
Ferdinando di studiare molto, e di condursi sempre quali 
persone bene educate, e di onore, unico bene in questa 
vita. 

Prego ancora di dare od un libro, o la busta dei com- 
passi, o qualche altra bagattella ai miei amici, regolan- 
dosi però in altro modo per quelli che tanto si presta- 
rono per me, come segno che mai non li ho dimenticati, 
— e la mia spilla col brillante abbiatela voi mia cognata 
Laura, qual tenue segno di gratitudine- 
Dio voglia che le vostre tribulazioni siano finite, come 
vi scongiuro di portare da forti questa, nulla mi è più 
pesante del vostro dolore, fate adunque di alleviarlo il 
più possibile, nuir altro domandando da voi che amiate 
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la mia memorìa, essendo io più che mai rassegnato alla 
mia sorte, e solo talvolta il vostro pensiero può scuotere 
la mia fermezza, ve ne scongiuro dunque state forti, e 
tu più che altri mia nipote Giulietta, che ne hai doppia < 
mente bisogno per lo stato in cui ti trovi, pensa al figlio 
tuo e per quello se non per altro fatti coraggio. — Ter- 
mino senza poter spiegare tutti i sentimenti che provo, 
son troppi, ed è inufile a voi spiegarli. 

Addio, addio tutti, mille e mille baci, amate la mia 
memoria come io vi amo; addio. 

Mantova, 5. Teresa, i Mar^o 1833. 

Carlo Montanari. 
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